
  

 

SCIUPAFEMMINE A POMPEI 
di Armando Polito 

Lôanfiteatro 

Museo Archeologico Nazionale di Napoli. 

Combattimento tra un oplomachus e un murmillo; rilievo dalla necropoli di Porta Stabia. 
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Conosceremo i personaggi del titolo più in là; preliminarmente occorre dire qual-

cosa sul loro ambiente professionale. Chi, invece, fosse interessato non tanto alle 

loro prestazioni professionali quanto a quelle erotiche,  passi direttamente a pag. 

21. 

Allora...essendo salentino  mi sono sempre chiesto perché a Lecce la costruzione 

dello Stadio di Via del Mare fu portata a termine in poco più di un anno, quella 

dellôospedale Vito Fazzi in pi½ di dieci. Chiss¨ quanti altri in tutta Italia (il feno-

meno, infatti, riguarda tutte le regioni) si saranno posto la stessa ingenua doman-

da giungendo alla scontata risposta che riscuote più consenso nel popolo degli e-

lettori la possibilità di fruire delle prodezze di questo o quel campione, soprattut-

to di calcio, piuttosto che poter contare, in caso di necessità, sulla professionalità 

di un medico supportata da strutture adeguate. Al di là, poi, che grazie alla nostra 

dabbenaggine il settore muove un impressionante giro dôaffari (e non sempre pu-

litié), cô¯ da considerare  la funzione oppiacea che eventi del genere, al pari del-

le telenovelas di cronaca nera e rosa, del Grande fratello e compagni, riescono ad 

assicurare ai detentori del potere, che a piene mani ne usano per distrarre i cittadi-

ni sempre pi½ sudditi rimbecilliti. Almeno nellôantico mondo romano il potere era 

in grado di assicurare gratuitamente panem et Circenses, il pane e il biglietto di 

ingresso agli spettacoli (per questôultimo, a differenza del primo, le spese erano 

sostenute dallo stato in alcune festivit¨ e da privati candidatisi allôelezione a cari-

che pubbliche più o meno importanti). Oggi, invece, mentre la possibilità di ave-

re, naturalmente a proprie spese, il pane, ha subito per colpa della recessione in 

atto un drastico ridimensionamento, lôaffluenza agli stadi (nei quali si pu¸ entra-

re, se si ¯ comuni mortali,  solo col biglietto o con lôabbonamento) pare non abbia 

subito flessioni: che i tifosi abbiano operato per sé e per i propri cari ulteriori ta-

gli sul pane per non rinunciare alla goduria del pallone?  

Tornando al passato, la struttura sportiva corrispondente allo stadio era 

lôanfiteatro. Vale la pena ricordare che quello di Pompei, datato al 70 a. C.,  ¯ il 

più antico tra i conservati e poteva ospitare ventimila spettatori. Tra anfiteatro e 

teatro côera allora lo stesso rapporto esistente oggi tra stadio e teatro: il primo 

quasi sempre pieno, il secondo quasi sempre semivuoto. I nostri antenati (noi in-

veceé) non si sentivano appagati, come i Greci, dalle rappresentazioni teatrali 

accompagnate da musica e canto, bensì dai ludi gladiatorii1, consistenti in com-

battimenti tra gladiatori reclutati in genere tra schiavi, prigionieri di guerra e con-

dannati a morte, organizzati da impresari titolari di vere e proprie scuole in cui i 

gladiatori venivano allenati a combattere e a morire bene, perché la morte-

spettacolo era quella che appagava le folle. 

 

_______ 
1 O munera gladiatoria; munera (plurale di munus) significa doni e questo contiene unôallusione 

allôorigine di questi spettacoli i quali, prima che divenissero una manifestazione sportiva, venivano alle-

stiti in onore dei defunti.  
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Per fortuna (ci voleva!), oggi solo i giocatori della squadra ospitata e un arbitro 

particolarmente ostile ai padroni di casa rischiano qualcosa, e la violenza sul 

campo tra contendenti, almeno teoricamente, è bandita2. 

Quanto agli spettatori, invece, nulla si direbbe cambiato oggi rispetto a ieri. 

Sorvolando su fatti che sono allôordine del giorno (in tempi relativamente recenti 

solo della domenica, al momento tra anticipi, posticipi, partite di coppa e simili, 

quasi giornalieri)  e dedicando la nostra attenzione al passato, va detto che pro-

prio lôanfiteatro di Pompei fu teatro (¯ il massimo della vergogna per un anfitea-

troé), mentre vi si svolgevano dei ludi gladiatorii, di una colossale zuffa tra 

Pompeiani e Nocerini, nel 59 d. C. sotto Nerone, di cui ci ha tramandato notizia 

Tacito.  Il tifo spropositato fu solo un pretesto, come generalmente succede anco-

ra oggi, per rinfocolare vecchie rivalità campanilistiche: gli abitanti di Pompei ce 

lôavevano con quelli di Nocera da quando questôultima era stata dedotta da Roma 

come colonia, il che aveva in parte ridotto il territorio di Pompei con relativo 

danno economico. 

 

_____________ 

 

2 Comunque anche gli antichi per morti e feriti sul campo avevano una sorta di auto-barella: è il pa-

rallelepipedo a destra nel primo mosaico, a sinistra nel secondo; questôultimo, addirittura, si direbbe 

un modello con le ruote. 

Museo archeologico di Tripoli; mosaici da Zliten. 
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Ecco la notizia dellôaccaduto nelle parole di Tacito: 

Annales, XIV, 17: Sub idem tempus levi initio atrox caedes orta inter colonos Nucerinos Pompeiano-

sque gladiatorio spectaculo, quod Livineius Regulus, quem motum senatu rettuli, edebat. Quippe op-

pidana lascivia in vicem incessente[s] probra, dein saxa, postremo ferrum sumpsere, validiore Pom-

peianorum plebe, apud quos spectaculum edebatur. Ergo deportati sunt in urbem multi e Nucerinis 

trunco per vulnera corpore, ac plerique liberorum aut parentum mortes deflebant. Cuius rei iudicium 

princeps senatui, senatus consulibus permisit. Et rursus re ad patres relata, prohibiti publice in de-

cem annos eius modi coetu Pompeiani collegiaque, quae contra leges instituerant, dissoluta; Livi-

neius et qui alii seditionem conciverant exilio multati sunt. 

Nello stesso tempo, per un motivo insignificante unôatroce strage ci fu tra i coloni Nocerini e i Pom-

peiani durante uno spettacolo di gladiatori dato da Livineio Regolo, che, come ho già riferito, era sta-

to rimosso dal senato. Certamente assalendosi vicendevolmente per intemperanza campanilistica, 

usarono gli insulti, poi i sassi, infine le armi, col sopravvento della folla dei Pompeiani in casa dei 

quali si dava lo spettacolo. Dunque molti dei Nocerini furono portati a Roma col corpo mutilato da 

ferite e parecchi piangevano la morte del figlio o del padre. Nerone deferì al senato, il senato ai con-

soli, un'indagine giudiziaria sul fatto. E di nuovo tornata la cosa ai senatori, i Pompeiani furono diffi-

dati per dieci anni dal tenere pubblicamente riunioni di quel genere e furono sciolte le associazioni 

che avevano costituito contro le norme di legge; Livineio e gli altri che avevano spinto ai disordini 

furono condannati all'esilio. 

Napoli, Museo 

A r c h e o l o g i c o 

Nazionale. 
 

La rissa tra Pom-

peiani e Nocerini 

in un affresco 
dalla Casa del 

gladiatore. 

 

La foto sottostan-
te dimostra che,  

se lôanfiteatro non 

fosse giunto fino 

a noi, la rappre-
sentazione fattane 

dallôaffresco sa-

rebbe stata, co-

munque, di una 
fedeltà quasi e-

strema.   
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Tornando ora agli spettacoli gladiatori, essi venivano ampiamente pubblicizzati 

con delle locandine ante litteram i cui caratteri erano dipinti in rosso o in nero sui 

muri. Eccone una piccola antologia le cui note hanno la funzione di mettere in ri-

salto i dettagli più significativi: 

 

CIL IV, 9979 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VEN(ATIO) ET GLAD(IATORUM) PAR(IA) XX/M(ARCI) TULLI  

PUG(NABUNT) POM(PEIS) PR(IDIE) NON(AS) NOVEMBRES/VII IDUS 

NOV(EMBRES)  

 

La caccia3 e 20 coppie di gladiatori di Marco Tullio combatteranno a Pompei il 4 

e il 7 novembre. 

 

 
 

_______________ 

3 La venàtio era il combattimento con le fiere nel circo o nellôanfiteatro. 
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